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1961: Ernesto de Martino (1908-1965) alla presentazione del suo libro La terra del 
rimorso. Contributo a una storia religiosa del Sud, Il Saggiatore, Milano 1961.

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
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Benincasa” / Erica Eugeni, studiosa indipendente, Roma / Corinna Sabrina Guerzoni, Alma Mater 
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Ángel Martínez Hernáez, Universitat “Rovira i Virgili”, Tarragona, Spagna / Raymond Massé, 
Université Laval, Canada / Eduardo L. Menéndez, Centro de investigaciones y estudios superiores 
en antropología social, Ciudad de México, Messico / Edgar Morin, École des hautes études en 
sciences sociales, Paris, Francia  / David Napier, London University College, London, Regno 
Unito / Tobie Nathan, Université de Paris VIII, Vincennes-Saint-Denis, Francia / Rosario Otegui 
Pascual, Universidad Complutense de Madrid, Spagna / Mariella Pandolfi, Université de Montréal,  
Canada / Ekkehard Schrõder, Arbeitsgemeinschaft Ethnomedizin, Potsdam, Germania / Ciro 
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Editoriale
AM 54 e il ritorno della sezione monografica

Giovanni Pizza
Università di Perugia

[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

con questo numero 54 di AM torniamo alle sezioni monografiche. Per la 
cura di Roberto Beneduce e mia ne produciamo una che celebra l’anno 
1961.

Si vuole così ricordare un periodo importante che, a cavallo tra gli anni 
Cinquanta e i Sessanta del secolo scorso, ha visto il declino del colonialismo 
e l’avvio, fin da subito intenso, del fenomeno postcoloniale e decoloniale.

Il discorso “postcoloniale” ci sembra fondamentale anche per l’antropo-
logia medica. Esso cerca di andare ben oltre la Grande Separazione della 
salute, quel Great Divide tra l’Occidente e gli Altri che a lungo aveva carat-
terizzato anche tale branca di studi (che, per esempio, in precedenza non 
teneva conto delle ineguaglianze). Si cominciano a decostruire tematiche 
e relazioni importanti, tra le quali malessere, potere, identità. In antro-
pologia medica è il tema del corpo e della follia ad essere esplorato at-
traverso lo studio di altre culture e/o di dislivelli interni alla cultura occi-
dentale nel tempo e nello spazio, cioè sia nella profondità storica sia nel 
comparativismo geografico.

In tale quadro generale, abbiamo chiesto una riflessione a studiosi e ricer-
catori esperti, italiani e no, per rievocare quel periodo e le sue promesse. 
Tutti lo hanno interrogato alla luce del presente.

AM, però, non finisce qui.

Vi è una sezione non monografica con due saggi, di cui uno complemen-
tare a uno scritto che apparirà nel numero successivo, tre ricerche, due 
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10 Giovanni Pizza

note (una sul nostro fondatore e il suo amore per le questioni della salute 
mentale e un’altra sull’antropologia della pandemia da Covid-19) e infine 
cinque recensioni.

Questo è quanto siamo riusciti a fare per questo numero 54.

A Voi un caro saluto e un duplice augurio di buona lettura e di sereno 
giudizio.

AM 54. 2022



La grande festa e i Movimenti religiosi,
una prospettiva materialista nell’antropologia 
religiosa

Pino Schirripa
La Sapienza Università di Roma
[pino.schirripa@uniroma1.it]

Abstract

The Great Feast and The Religion of the Oppressed, a Materialist Perspective in the
Anthropology of Religions

The text analyses Lanternari’s two volumes published in 1959 and 1960. After situating 
the theoretical perspective of the Italian scholar in the context of the tradition of stud-
ies tracing back to Pettazzoni, it illustrates the intense relationship he had with Ernesto 
de Martino, whose influence is evident in the two volumes. The analysis of the two texts 
aims to show how Lanternari participated in an original way in the renewal of Italian 
anthropology. This is evident both for the new analytical perspective that emerges in 
La grande festa, and for the theme of millenarianism, at the centre of the volume on 
religious movements, seen in its anti-colonial function. This is certainly a new theme 
in the Italian context. The thesis is that, through the two volumes and especially the 
first, Lanternari has constructed a religious anthropology of a materialist stance. This 
becomes explicit, even in the words of the author, with the re-edition of La grande festa 
in 1976.

Keywords: Religious anthropology, historical materialism, de Martino

Due volumi all’alba del decennio

Tra il 1959 e il 1960 Vittorio Lanternari pubblica due importanti volumi 
frutto di un lavoro che lo ha impegnato nel decennio precedente: La grande 
festa e Movimenti religiosi di libertà e di salvezza dei popoli oppressi.

Si tratta di due lavori dall’ampio respiro comparativo in cui, per molti versi, 
l’allora giovane antropologo italiano sembra rinunciare a uno dei canoni 
metodologici di quello che lui stesso ha definito, a più riprese, se non il suo 
maestro, il suo punto di riferimento: Raffaele Pettazzoni1.

AM
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Infatti, secondo lo storico delle religioni, fondatore della scuola romana, in 
polemica con le comparazioni generalizzanti che dominavano lo scenario 
degli studi di carattere storico-religioso in quegli anni, la comparazione 
aveva senso e utilità solo se potesse essere in grado di rendere evidente la 
specificità e la peculiarità di un dato contesto nella sua processualità storica 
e dinamica sociale. Ogni phainomenon è un genomenon: per tale prospettiva, 
fortemente radicata nello storicismo, la comparazione aveva quindi ragion 
d’essere solo se fosse stata individuante. Se cioè, mettendo a confronto re-
altà a tutta prima simili, si potessero in tal modo illuminare le peculiarità 
sociali e storiche che hanno dato esito a uno specifico processo, come tale 
irripetibile, e non come metodo per dar vita a ipotesi e leggi generali sullo 
sviluppo delle istituzioni e dei fatti culturali.

In realtà, come si vedere chiaramente dal primo e denso capitolo de 
La grande festa, si tratta di un allontanamento che sembra fermarsi su que-
sta, sia pur importante, scelta metodologica nel reperimento dei dati etno-
grafici e nel lavoro di costruzione comparativa; mentre la prospettiva euri-
stica e analitica rimane, per molti versi, quella di Pettazzoni. Resta forte in 
quel testo la polemica contro gli indirizzi fenomenologici, principalmente 
verso studiosi quali Mircea Eliade e Gerardus van der Leeuw. Cosa, del 
resto, sottolineata da Ernesto de Martino che, nella sua breve introduzione 
a quel volume, scrive: 

Questi indirizzi adottano criticamente nel campo degli studi il punto di 
vista della coscienza religiosa in atto, per la quale certamente sta prima il 
sacro, la fondazione divina che dà senso, e poi il profano, l’opera umana: in 
realtà, però, il rapporto nel campo degli studi storici va rovesciato, o – se si 
vuole – rimesso sui piedi, in quanto il compito della ricerca storica è sempre 
di determinare le ragioni umane, delle opere umane, e non si vede perché 
la storia delle religioni dovrebbe fare eccezione, lasciando posto, nel corso 
della narrazione, alle ragioni divine. (de Martino 1959: 15-16)

Si noti la non troppo velata allusione a uno dei passi più celebri de L’ideo-
logia tedesca di Marx e Engels, che si attaglia all’impostazione materialista 
del volume.

Un tratto, quello della critica agli indirizzi irrazionalisti e fenomenologici, 
che accomuna quella parte dell’antropologia italiana che in quegli anni 
aveva intrapreso una battaglia per un rinnovamento teorico e prospettico 
della disciplina attraverso un suo radicamento nel marxismo, specie nella 
sua versione gramsciana. Si pensi, oltre a Ernesto de Martino su cui torne-
rò a breve, ai lavori di Alfonso Maria Di Nola2.
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I due testi di Lanternari sembrano, a tutta prima, trattare argomenti affatto 
distanti: il primo dedicato ai rituali di Capodanno nelle società allora dette 
tradizionali; il secondo ai movimenti religiosi di carattere sincretico sorti 
nei paesi colonizzati e all’anelito di libertà e di salvezza, appunto, che si ri-
trovava in essi. A mio avviso, invece, si possono trovare elementi di continu-
ità tra i due volumi se si guarda all’impianto teorico sotteso e, soprattutto, 
alla volontà progettuale che si può rintracciare. Mi riferisco al progetto di 
rinnovamento concettuale e teorico dell’antropologia italiana al cui centro 
stava una visione materialista e gramsciana e a cui non è estranea l’idea di 
una prassi che si concreta nell’impegno civile dell’intellettuale.

Che i due testi possano essere letti come parte di un progetto unitario è 
cosa che notavano qualche anno fa anche Marcello Massenzio e Andrea 
Alessandri. In un passaggio molto pregnante si sottolinea il legame intrin-
seco che esiste tra le due opere:

Le feste di Capodanno, che normalmente sono connesse con gli avvenimen-
ti più significativi dal punto di vista economico, rinnovano periodicamente 
i pilastri dell’ordine del mondo al cui interno si può sviluppare l’esistenza 
delle collettività umane […] I movimenti religiosi analizzati da Lanternari 
nel volume del 1960 hanno in comune, malgrado la varietà dei loro orienta-
menti (messianici, millenaristici, apocalittici, profetici, etc.) l’aspirazione a 
un rovesciamento radicale dell’ordine esistente, a tutti i livelli […] In breve, 
se La grande festa ha come oggetto la fondazione dell’anno nuovo, l’ampia 
panoramica dei Movimenti religiosi di libertà e di salvezza dei popoli oppressi do-
cumenta l’esigenza di fondare un’era totalmente nuova. (Massenzio, Ales-
sandri 2013: 133)

I due autori sottolineano come entrambe le opere siano orientate verso 
una analisi storico religiosa che si affranchi dalla prospettiva fenomeno-
logica di Eliade e van der Leeuw, commentando un passaggio importante 
de La grande festa, insistono proprio sull’orizzonte materialista che anima il 
progetto intellettuale di Lanternari:

Questo passaggio esprime con grane lucidità un punto centrale della piat-
taforma teorica della storia delle religioni: la subordinazione dell’orizzonte 
del sacro alle esigenze fondamentali della sfera profana, vista in opposizio-
ne con una valutazione della festa come strumento di superamento dell’an-
goscia generata dalla caduta dell’uomo nel tempo profano […] Lanternari 
vede la finalità delle istituzioni festive nella necessità di eliminare i fattori 
che ostacolano a priori l’azione umana nella dimensione spazio-temporale 
profana. (Massenzio, Alessandri 2013: 132, traduzione mia)

Le due opere di Lanternari chiudono un lungo lavoro preparatorio che ha 
impegnato lo studioso per buona parte del decennio precedente. Di questo 
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sono prova i diversi articoli pubblicati in quegli anni e i cui temi rifluiran-
no nei due testi3.

Nelle tematiche di fondo dei due volumi si ritrova un impianto teorico 
che molto deve alla fattiva collaborazione, su cui tornerò a breve, con de 
Martino. Di questo scambio intellettuale e di questi comuni interessi ne 
sono prova, oltre alla prefazione che de Martino fa al volume e in cui fa 
riferimento anche ai temi che saranno al centro del volume del 1960, le 
considerazioni sui millenarismi che lo studioso napoletano annotava in 
quegli anni e che sono rifluite nell’opera postuma La fine del mondo.

La ricerca etnologica, sia pur “da tavolino”, che è alla base dei due volumi 
è parte di un più complessivo impegno intellettuale e civile che lo ha visto 
a fianco di de Martino e altre figure importanti nel panorama degli anni 
’50 in quella battaglia per lo svecchiamento della cultura italiana e per il 
rinnovamento civile e democratico del paese cui facevo prima riferimento.

Di un tale impegno è, ad esempio, testimonianza il centro Etnologico 
Italiano.

Il Centro Etnologico Italiano

Sono anni intensi quelli che precedono l’uscita dei due volumi. Anni in 
cui Lanternari, e ancor di più de Martino, oltre a fare ricerca scientifica 
e pubblicare testi fondanti la disciplina antropologica italiana, sono attivi 
nello spazio pubblico di quello stato democratico costituito da appena un 
decennio e su cui gravavano le minacce di svolte antipopolari e autoritarie.

Si tratta questo di un tratto squisitamente peculiare di quella stagione del-
la antropologia italiana e che la differenzia fortemente da altre tradizioni 
antropologiche nazionali e, allo stesso tempo, dall’eredità delle precedenti 
antropologie italiane.

Scrive, a questo proposito, Giovanni Pizza:
L’ordine di un discorso antropologico, autocostruito con una periferica ge-
nialità e un’autonomia critica rispetto alla tradizione antropologica inter-
nazionale, penetrò nel laboratorio democratico di allora in forme visibili e 
incisive, tali da costruire, in Italia, una spinta propulsiva per la democrazia 
e soprattutto per l’antropologia, che se ne nutrì per i decenni successivi. 
Proprio questa vocazione all’impegno politico rendeva l’antropologia ita-
liana demartiniana diversa da quelle straniere coeve che gli apparivano più 
organiche al colonialismo che alla sua critica. Lo sguardo antropologico di 
de Martino si riconfigurava con la democrazia stessa, rifletteva un’idea di 
partecipazione alla vita nazionale che, non per passione ma per contenuto, 
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era in netta discontinuità con quella dei folkloristi risorgimentali, la cui ir-
riflessa nozione di popolo ne faceva intellettuali organici alle agenzie dello 
Stato unitario, mentre il nuovo Stato, ora nascente con la democrazia an-
tifascista, richiedeva impegni all’altezza delle promesse costituenti. (Pizza 
2015: 128)

In un denso saggio, dal sapore autobiografico, in cui ripercorre la sua 
“alleanza” con de Martino dagli anni Cinquanta fino alla morte dell’an-
tropologo napoletano e oltre, Vittorio Lanternari torna a più riprese su 
questa cosciente e attiva battaglia comune nello spazio pubblico, ad un 
tempo scientifica e civile: «Il rapporto con de Martino si sviluppò subito 
e intensamente sulla base di questa specie di “alleanza per la comune bat-
taglia culturale” da lui proclamata e da me entusiasticamente accettata» 
(Lanternari 1997: 5). E ancora, rendendo esplicite le comuni assonanze 
e intenzioni di militanza politica e culturale:

La stagione che copre il decennio degli anni ’50 e oltre, fino alla vigilia della 
scomparsa di de Martino nel ’65, fu straordinariamente ricca di un fervore 
quasi “eroico” di opere per lui come per me, di intense collaborazioni e fe-
condi scambi di idee […] In lui, de Martino, riviveva la sua antica militanza 
di laico antifascista a partire dagli anni ’30 a Bari, di partigiano a Cotignola 
(Ravenna) dal 1942, poi di segretario della federazione socialista di nuovo a 
Bari nel 1945, e di commissario a Lecce dal 1947: una vita di impegno nella 
sinistra. In me rifluivano le originarie esperienze di laico e di antifascista 
pur io, dagli ultimi anni ’30 ad Ancona, poi membro del partito d’Azione 
dall’inizio fino alla scissione, memore delle persecuzioni indette – e in par-
te subite – con le leggi razziali del 1938, sempre impegnato culturalmente 
sul fronte della sinistra. (Lanternari 1997: 19-20)

Agli inizi degli anni Cinquanta Ernesto de Martino dà vita al Centro Etno-
logico Italiano di cui faranno parte suoi stretti collaboratori e altri intellet-
tuali: Tullio Seppilli, Vittorio Lanternari, Diego Carpitella, Romano Calisi, 
Franco Cagnetta e, per un certo periodo, Alberto Mario Cirese.

Nelle riunioni si discuteva intorno a temi generali della disciplina e a più 
stringenti attualità politiche e culturali, ma anche di articoli e saggi che, 
di volta in volta, gli intellettuali coinvolti sottopongono al vaglio generale. 
È, ad esempio, quello che fa Vittorio Lanternari con quello che poi sarebbe 
diventato La politica culturale della chiesa nelle campagne. La festa di San Gio-
vanni, pubblicato su “Società” nel 19554.

Anche l’attività del Centro si inserisce dentro quella cosciente battaglia cul-
turale democratica che, in forme e modi diversi, de Martino, Lanternari, 
Seppilli, e altri ancora, portavano avanti in quegli anni. 
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Quanto l’intenzione di incidere sul dibattito culturale in atto fosse comune 
e dettata anche da specifiche strategie di intervento, ne dà testimonianza 
questo episodio riportato da Lanternari. L’occasione fu un polemico inter-
vento dello storico Giuseppe Giarrizzo che intendeva negare validità alla 
concezione del folklore di Gramsci, richiamandosi alle teorie crociane e 
fraintendo le tesi gramsciane equivocando il posto che in esse ha la cultura 
popolare subalterna non vedendone, come invece è per Gramsci, il rappor-
to dialettico con quella egemone.

A quell’articolo de Martino e Lanternari risposero riproponendo la visio-
ne gramsciana nella sua correttezza e fecondità per la nuova antropologia 
italiana. Le risposte furono pensate di concerto:

Tutto questo, ed altro, de Martino e io, riunitici e accordatici sull’oppor-
tunità d’intervenire con una nostra risposta sull’articolo di Giarrizzo, lo 
scrivemmo, dividendoci i compiti, lui con la sua “Nota” Storia e folklore in 
“Società” (5.1954), io con l’articolo Religione popolare storicismo, su “Belfagor” 
(6.1954). (Lanternari 1997: 17)

L’episodio testimonia non solo di una alleanza, come recita il titolo del 
saggio di Lanternari, ma soprattutto di un chiaro disegno di incidere sul 
dibattitto pubblico nazionale, a diversi livelli.

Questi interventi su riviste prestigiose e diffuse, e non vanno dimenticati 
quelli sui quotidiani, vanno di pari passo con pubblicazioni di ben altro 
tenore su riviste specialistiche o con i volumi che in quelli anni si pubbli-
cano. Il momento della prassi politica e quello dell’euresi scientifica sono 
intimamente legati.

Il disegno di una rinnovata antropologia di stampo marxista e gramsciano 
non può essere visto se non nella sua saldatura con l’urgenza, in quello 
specifico momento di costruzione di difesa dello Stato democratico, di una 
presenza nel dibattito nazionale.

Torniamo comunque ai due volumi in discussione. Li presenterò in odine 
cronologico inverso perché vorrei soffermarmi soprattutto su alcuni aspet-
ti dell’opera del 1959 che a mio avviso, in maniera più esplicita del volume 
sui movimenti religiosi, aprono a una prospettiva squisitamente materiali-
sta. Come si vedrà, la seconda edizione del 1977 parlerà esplicitamente di 
prospettiva marxista. Ma veniamo al volume del 1960.



La grande festa e i Movimenti religiosi 151

Sezione monografica

Movimenti religiosi di libertà e di salvezza5

Movimenti religiosi è sicuramente un volume ambizioso, che mira a fornire 
un quadro dei movimenti religiosi, principalmente nei contesti coloniali, 
con un ampio orizzonte geografico: Africa, Americhe, Melanesia, Poline-
sia, Asia. Sebbene sia escluso l’Occidente, nel lungo capitolo conclusivo 
l’autore fa spesso riferimento al cristianesimo delle origini, all’ebraismo 
precristiano e a formazioni ereticali e profetiche del mondo cristiano con 
l’intenzione di voler fornire una ipotesi teorica forte riguardo alla nascita 
e allo sviluppo dei movimenti profetici. L’idea, come già detto sopra, è che 
tali movimenti vadano ricondotti a specifiche situazioni di crisi sociale, sia-
no esse determinate da cause endogene o esogene. Del resto, Lanternari 
mira a sfumare la differenza tra fattori sociali interni ed esterni, vedendoli 
come due momenti dialetticamente connessi: “In realtà i fattori esogeni e 
quelli endogeni stanno fra loro in un rapporto di continuità e di fluttuazio-
ne reciproca” (Lanternari 1974a: V)6.

Credo che sia importante, riflettere su due questioni fondamentali che 
solleva il volume, la prima di carattere metodologico, la seconda, invece, 
teorico.

Il testo, come già La grande festa, non è frutto di una ricerca sul campo, 
ma di una scrupolosa analisi della letteratura sui movimenti religiosi, or-
mai fiorente in quegli anni. L’obiettivo, esplicitamente dichiarato già nella 
prefazione alla prima edizione è di fornire un tassello importante a una 
storia religiosa, intesa come momento di una più ampia storia culturale, 
con l’utilizzo di un metodo e di una prospettiva storicista:

Il nostro storicismo è nato e si è formato dalle esigenze stesse della ricerca 
storico-religiosa: poiché in effetti non si dà un’autentica “storia delle reli-
gioni” fuori da una visione storica della vita culturale nel suo insieme. En-
tro una visione storica integrale, la storia religiosa appare dunque né più 
né meno che uno dei momenti della dinamica culturale. Pertanto la storia 
religiosa – e il libro presente è un libro di storia religiosa – è da noi intesa 
come studio delle interrelazioni dialettiche tra vita religiosa e vita profana 
(cioè volta a volta culturale, sociale, politica, ecc.): il tutto entro un processo 
dinamistico determinato e concreto, proprio di ciascuna civiltà. (Lanter-
nari 1974: 8)

La prospettiva storicista che informa il testo, si concreta in una analisi di 
stampo comparativo, di ampio orizzonte geografico. Quel che va visto, ed è 
qui il nodo metodologico, è come tale scelta comparativa si concreti, visto 
che l’autore, seguendo in ciò Pettazzoni e de Martino, polemizza con un 
certo tipo di comparazione. Il suo obiettivo polemico è quel tipo di com-
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parazione, che ritrova tanto nelle ricerche di tradizione britannica che in 
quelle che si rifanno alla fenomenologia religiosa, che mira a creare clas-
sificazioni per tipi o “morfologica”. A una comparazione, dunque, di tipo 
“naturalizzante” che schiaccia e mette tra parentesi le concrete dinamiche 
storiche.

Il richiamo allo storicismo, esplicito come visto, si accompagna però alla 
rivendicazione della validità del metodo comparativo: nella prefazione alla 
seconda edizione del volume Lanternari scrive: «Il metodo della compa-
razione viene impiegato per giungere a una conoscenza la più estesa pos-
sibile dei fenomeni, e ad una organizzazione quanto più precisa possibile 
di ogni singolo caso nella sua formazione, significato, funzione rispetto 
alla cultura umana» (1974: II). Pur se non esplicitato in questo passaggio, 
è chiaro che il metodo comparativo esposto da Lanternari si richiama a 
quello del suo maestro Raffaele Pettazzoni. Il metodo storico comparativo, 
volto attraverso la comparazione a far emergere non le somiglianze, quanto 
invece le differenze, per mettere in luce le diverse dinamiche storiche in 
atto in precisi contesti lontani tra loro nel tempo e nello spazio. Se Lanter-
nari si richiama a questo metodo, va detto però che lo declina in termini 
differenti. La comparazione individuante va di pari passo con una idea più 
ampia della stessa, volta comunque a creare delle categorie euristiche di 
valore più generale. La stessa proposta forte, quella dell’origine dei movi-
menti religiosi in particolari periodi di crisi sociale e di mutamento, è figlia 
di questa attenzione più generalizzante. Lanternari, insomma, si muove 
tra il comparativismo individuante e una tensione generalizzante. Va sot-
tolineato, come si tratti di una operazione portata avanti in maniera espli-
cita, nell’idea che le due prospettive possano fecondarsi vicendevolmente: 
«La comparazione e distinzione metodica tra i vari ordini di movimenti 
profetici, e tra l’uno e l’altro presi singolarmente, getterà luce sul loro in-
sieme e su ciascheduno di essi» (1974: 8), o come dirà più chiaramente 
su Current Anthropology: «L’analisi storico-sociologica di specifici movimenti 
religiosi e la classificazione tipologica che aspira a una generalizzazione 
sociologica e religiosa sono complementari» (1965: 447) e ancora poche 
righe più sotto «Questo libro è uno sforzo parziale e ristretto di usare spe-
cifiche analisi storiche in uno studio comparativo» (ivi).

Si può dunque dire che l’autore dal punto di vista metodologico si muove, 
in maniera attenta ma non risolta, tra l’individuante e il generalizzante.

Se la prospettiva teorica di fondo è quella dello storicismo per come de-
clinato nella tradizione antropologica italiana, e in specie in quella che si 
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richiama a de Martino, Lanternari nel testo si confronta ampiamente con 
la letteratura internazionale. Del resto, sono quelli gli anni in cui lo studio 
dei movimenti religiosi occupa gran parte del dibattito. Di più, tale interes-
se è mosso anche dalla volontà di mettere alla prova prospettive analitiche 
innovatrici; per dirla con Birgit Meyer, i movimenti religiosi in quegli anni 
«non hanno solo rappresentato un luogo affascinante di ricerca ma sono 
stati un punto principale per più generali riflessioni teoriche e innovazioni 
in antropologia» (Meyer 2004: 447).

Buona parte del confronto è con l’antropologia dinamista, che sicuramen-
te rappresenta per l’antropologo italiano un momento centrale. Prova ne 
è la concezione del sincretismo, che informa buona parte del volume. Lan-
ternari legge, infatti, in questa chiave le innovazioni nelle pratiche e nelle 
dottrine di questi movimenti. Il punto teorico forte però, come program-
maticamente annunciato dal titolo, è individuare tali fenomeni come mo-
vimenti di “libertà e di salvezza”. Questo fa del libro un volume fortemente 
politico.

I due termini sono più volte declinati all’interno del testo; tuttavia, per-
mane una cornice di lettura unitaria. Lanternari tende a distinguere i 
movimenti religiosi di libertà – intesi come quei fenomeni che attraver-
so specifiche pratiche religiose intendono promuovere la liberazione dal 
giogo coloniale e, più in generale, dall’oppressione –, da quelli invece di 
salvezza – visti invece come fenomeni in cui appare centrale il riferimento 
all’eschaton e alla palingenesi del mondo, come modo per sottrarsi a un vis-
suto e un presente visti come intollerabili; una tale distinzione, che a volte, 
nell’analisi concreta dei casi, è molto sfumata, non vuole comunque con-
trapporre due istanze differenziate. In ogni caso, il punto centrale rimane 
la reazione alla condizione di oppressione, una reazione in cui va vista la 
forte istanza politica che permea questi movimenti: è lo stesso autore a 
ricordarlo nel capitolo conclusivo:

Certamente, i movimenti profetici hanno un indubbio carattere religioso, 
e diremo tosto in qual senso. Tuttavia, essi rivendicano e intendono attuare 
beni d’importanza vitale: beni la cui rinunzia appare ai popoli come in-
compatibile con una esistenza degna di essere vissuta. Tali sono la libertà 
e la salvezza: libertà da ogni soggezione e asservimento – a nazioni ege-
moniche o avversità che siano; salvezza dal rischio di perdere la propria 
individualità culturale, dal rischio dell’annullamento come entità storiche. 
(Lanternari 1974: 289)

Nel brano riecheggiano certamente le concezioni demartiniane rispet-
to alla religione, e alla cultura più in generale, come forma di azione nel 
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mondo contro il rischio supremo del perdersi. C’è comunque di più: l’idea 
che l’azione religiosa sia una forma di riscatto rispetto all’intollerabile. At-
traverso le pratiche religiose si agisce nel mondo contro un mondo in cui 
la dignità dell’esistenza è negata. Di fronte al depauperamento culturale, 
sociale e politico, di cui il colonialismo è una forma forte, la religione con-
sente di prefigurare un orizzonte di riscatto. Nelle forme concrete dei mo-
vimenti analizzati nel volume, le pratiche religiose diventano luoghi di re-
sistenza a un presente connotato come negativo, e allo stesso tempo modi 
per immaginare un futuro differente. Gli esiti potranno essere, di volta in 
volta, affatto diversi, senza escludere quelli della lotta armata contro l’op-
pressione, come nel caso del movimento kimbangista in Congo.

Una sintesi di questa prospettiva teorica è data dall’autore nelle pagine 
conclusive del capitolo dedicato ai movimenti africani:

Come si è visto, la storia dei movimenti profetici africani, attraverso un 
laborioso e vario processo, parte dalle prime non abbastanza organizza-
te reinterpretazioni di tratti cristiani in funzione pagana; attraverso fasi 
apostoliche nelle quali interi gruppi esaltati dall’ansia religiosa di rinnova-
mento seguono altrettanti profeti guida, qua e là mossi da azioni concrete, 
impegnate politicamente e militarmente; culmina infine nella fioritura di 
infinite chiese native cristiane, neppur esse scevre di significato sociale e 
politico […] Tuttavia va rilevato che la stessa istituzione di “chiese” è lungi 
dall’esprimere una mera “imitazione” passiva e recettiva delle corrispon-
denti istituzioni cristiane: anzi nella sua impronta esplicitamente emancipa-
zionista risponde alla necessità – attiva e polemica – di contrapporre forma-
zioni altrettanto solide ed efficaci agli organismi missionari, onde salvare la 
cultura religiosa nativa dai sistematici tentativi di deculturazione che tali 
organismi compiono. (Lanternari 1974: 62)

Il denso brano ripropone i temi centrali del libro: il sincretismo come 
risposta creativa e mai regressiva alla depauperizzazione sociale, politi-
ca e culturale; l’azione cosciente, nella dottrina e nelle pratiche, di tali 
movimenti nella contrapposizione al colonialismo e nella programmatica 
volontà di rovesciare la situazione di oppressione; gli esiti concreti che, 
a volte, vanno al di là del religioso per informare pratiche di resistenza 
politica e militare.

Un punto forte, che non è scontato ritrovare in testi coevi, è quello 
dell’espressione immediatamente politica del linguaggio religioso. Per 
meglio dire, l’irriducibilità del linguaggio religioso a quello politico, che 
garantisce comunque la possibilità di una espressione politica sotto forma 
religiosa.
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La grande festa

La grande festa, forse meno nota del testo del 1960, ha avuto un’importanza 
fondamentale nel delineare un nuovo orizzonte negli studi di antropologia 
religiosa in Italia. Lo scrive con chiarezza Edoardo Sanguineti nella prefa-
zione alla terza edizione di quel volume nel 2004:

Chiunque aveva cercato di elaborare, alla luce di alcune indicazioni capitali 
dei classici del materialismo storico, aiutandosi anche, per l’ambito italiano, 
con Pettazzoni e con de Martino, almeno un abbozzo mentale di “un’inter-
pretazione generale dei fenomeni e degli atteggiamenti religiosi pertinenti 
alle varie società tradizionali, nel loro nesso con le corrispondenti strut-
ture socio-economiche viste come fattori condizionanti”, trovava dispie-
gata, nelle sue linee determinanti, finalmente “un’etnologia di impianto 
materialistico” […] Attraverso Marx, puntualmente, si evidenziava come il 
“mito-rito” agisca quale “strumento di produzione”, e sia, “in questo senso, 
produzione immaginativa destinata – quanto la produzione materiale – al 
consumo sociale”, (Sanguineti 2004: 7-8)

Un progetto, quello di un’antropologia religiosa di stampo materialista, 
che, a mio avviso, l’autore ha perseguito, sia pur in maniera non sempre 
lineare e con apporti nuovi e fecondi, per molta parte della sua storia in-
tellettuale. Un progetto cui non è estraneo, come si è visto, il volume sui 
movimenti religiosi in ambito coloniale, né la sua successiva riflessione su 
questi movimenti, anche quando essa si incentrava sull’Occidente. Scrive 
infatti nel 1972:

Nelle più varie società ed epoche storiche, specie in corrispondenza con 
momenti di intenso travaglio sociale, economico, culturale e psicologico, 
prodotto da fattori perturbanti di origine interna o esterna, sorsero e pur 
oggi sorgono movimenti social-religiosi nei quali i rispettivi gruppi sociali 
o etnici esprimono il loro malessere, la loro insoddisfazione per il presente 
e l’ansia di miglioramento. In questi movimenti essi proiettano la speranza 
e l’attesa di una pronta e radicale trasformazione delle condizioni generali 
di esistenza, sia fisiche che sociali e psicologiche. (Lanternari 1972: 31)

Ma veniamo al volume del 1959. Il tema è quello delle feste di fine anno in 
quelle che, con il linguaggio dell’antropologia dell’epoca, erano definite 
“società tradizionali”. La comparazione è di ampio raggio, sia sul piano 
geografico, come poi farà nel 1960, sia per le diverse società che vengono 
analizzate, e che vanno da quelle di caccia e raccolta alle società agricole 
gerarchizzate. È lo stesso autore a proporre una classificazione tipologi-
ca delle società a partire dalle diverse forme di organizzazione economi-
ca e politica. Il fatto non è di poco rilievo. Proprio nelle prime pagine 
del primo, denso, capitolo del volume l’autore, prendendo esplicitamente 
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posizione, rigetta una idea dei popoli, allora detti primitivi, come immersi 
in un’aura religiosa e ripropone il valore fondante della sfera profana, in 
questo caso del momento aurorale del lavoro come appropriazione della 
natura (vedi oltre) e della forma economica come momento centrale di 
significazione e organizzazione del mondo culturale.

Il pregiudizio irrazionalista cui accennavamo, e di cui vedremo alcune ma-
nifestazioni concrete, si è particolarmente accampato in quel settore del 
pensiero etnologico (da cui, a ben vedere, preconcettualmente proviene) 
che più propriamente riguarda la teoria delle «origini» dell’umano e ci-
vile comportamento, negli imperscrutabili primordi dell’umanità. In so-
stanza molti, anzi la maggior parte dei teorici di etnologia e di storia delle 
religioni, si sono via via impadroniti della documentazione relativa ad usi, 
costumi, credenze dei popoli primitivi attuali, dando di essi proprie inter-
pretazioni le quali più o meno giustificatamente finiscono, in un modo o 
nell’altro, con il coartare e alterare i fenomeni in questione, rispetto alla 
loro autentica funzione. Salvo le varianti, per noi accessorie, tra le singole 
scuole e i singoli sistemi «teorici», prevalgono di gran lunga su tutte, le tesi 
volte unanimemente a mostrare gli elementi della vita civile e della cultura 
profana, particolarmente economica, come aventi la loro più autentica ori-
gine in altrettante esperienze di vita religiosa.

Per i suddetti teorici l’intera vita profana utilitaristicamente impegnata, 
razionalisticamente ispirata, trae la sua origine, sia in senso logico che 
cronologico, da una vita primordiale, in illo tempore carica di vibrazio-
ni sacrali, antiutilitaristica per eccellenza, irrazionalisticamente ispirata 
(Lanternari 1959: 23-24).

Contro questo tipo di prospettive, in cui egli accumuna la fenomenologia 
religiosa, una certa antropologia francese – ad esempio Lévy-Bruhl – e 
studiosi di altra provenienza, propone una analisi che si radica nelle con-
dizioni materiali dell’esistenza dei gruppi in esame. Che si parli delle feste 
del raccolto, dell’offerta primiziale, del ritorno dei morti o dell’orgia, le 
diverse forme religiose e cultuali sono comprese entro una cornice che ha 
il suo cardine nelle forme di produzione economica e nelle connesse strut-
ture di organizzazione sociale e politica. Il rovesciamento di prospettiva è 
evidente e esplicito. Questo gli consente di liquidare la possibilità di una 
analisi del momento sacrale conchiusa in se stessa:

L’astrarre sistematicamente, da parte dello studioso, dall’organismo della 
cultura, è conseguenza di un arbitrio metodologico: quello per cui si attri-
buisce un senso obiettivo, adinamico, adialettico ad esperienze intrinseche 
– quelle religiose – dinamicamente inserite entro una dialettica vitale. In-
somma, se è vero che per la coscienza religiosamente impegnata il “profa-
no” è giustificato dal “sacro” e il sacro preordinato al profano: se è vero che 
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per la coscienza religiosamente impegnata un ordine eterno, immutabile 
(sacrale) sta alla origine e al termine della vita profana; è vero altresì che la 
cultura – sia profana che religiosa – procede e si trasforma in contraddizio-
ne dialettica con la pretesa d’immutabilità e d’eternità accampata dal sacro 
considerato in se stesso (cioè mito e rito). (Lanternari 1959: 32)

Lo stesso de Martino, nella sua breve introduzione, sottolinea il nesso tra 
regimi materiali di esistenza e espressioni concrete della vita religiosa:

In generale ogni simbolo mitico-rituale offre un quadro di protezione e 
di reintegrazione esistenziale, nel quale si ricapitola il passato e si apre la 
prospettiva del futuro, in una vibrante intensificazione di significati: il ca-
podanno costituisce in modo eminente un quadro del genere, variamente 
figurato e colorato e vissuto in rapporto ai concreti regimi esistenziali in cui 
la festa ha avuto origine, si celebra e assolve la sua funzione. (de Martino 
1959: 15)

L’influenza delle prospettive teoriche demartiniane è evidente. Ritorna 
più volte, nell’analisi degli specifici contesti, il tema del rito (o del comples-
so religioso) come riscatto da situazioni di angoscia. Il rito come momento 
risolutivo della crisi (mai però esplicitata da Lanternari in termini di “crisi 
della presenza”), come possibilità di agire nella storia superando il rischio 
dell’annientamento. In questo si ritrova in nuce l’analisi di de Martino cui 
Lanternari fa più volte riferimento esplicito. Allo stesso modo il costan-
te confronto con la psicologia e la psicopatologia, per stessa ammissione 
dell’autore, proviene da de Martino7.

L’offerta primiziale ai defunti e la festa annua dei morti formano un com-
plesso religioso unitario, che appartiene in proprio alle più elementari so-
cietà agricole. Consumare il prodotto per sé è compito e fine, in senso pura-
mente economico, del tempo profano; offrirlo ai morti, alienarlo è funzione 
– in senso antieconomico e rituale – del tempo sacro: l’atto esprime la crisi 
aperta dal cessato contatto operativo tra l’uomo e la terra. 

[…] L’astinenza alimentare accentua e intensifica il valore dell’offerta che le 
tiene dietro, mentre l’offerta adempie totalitariamente la rinunzia iniziata 
nell’atto di astinenza. L’offerta esprime la crisi di fallimento ma esprime altresì, 
limitata com’è al simbolo, il riscatto culturale della crisi. (Lanternari 1959: 393, 
enfasi dell’autore)

Come detto, il punto centrale, rimarcato a più riprese nelle conclusioni, 
ancora in polemica con la fenomenologia religiosa, è la necessità di porre 
al centro il nesso tra produzione simbolica, o meglio dire di senso religio-
samente declinato, e modi di produzione:

Il Capodanno religioso è così intimamente legato alle forme del vivere pro-
fano, alle esperienze vitali del gruppo, che non si può capirne il valore re-
ligioso prescindendo dalla considerazione delle specifiche condizioni del 
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vivere, cioè in definitiva dagli aspetti più salienti di cultura profana. In tal 
senso mette conto di sottolineare ancora una volta un’istanza fondamentale 
per ogni indagine storico-religiosa: l’istanza – dico – di valutare in maniera 
adeguata gli aspetti non-religiosi della vita e della cultura. (Lanternari 
1959: 453)

Un materialismo tenue?

Nell’edizione del 1959, però, Marx non viene mai citato. Sembrerebbe che 
l’autore abbia come una esitazione e, pur costruendo un’opera di chiaro 
impianto materialista in cui il rapporto tra il momento vitale della produ-
zione (l’economico) e la produzione di senso (il simbolico) è evidente, eviti 
un esplicito confronto con la produzione marxiana e marxista. Eppure, è 
proprio di un chiaro riferimento al marxismo che parla Sanguineti nella 
sua introduzione più sopra citata. Di più, recensendo il lavoro di Lanter-
nari nel 1960 Angelo Brelich lo definì un libro di impostazione storicista 
e marxista. La recensione di Brelich è citata a pagina 7 della edizione de 
La grande festa del 1976. È significativo che nel riportarla Lanternari senta il 
bisogno di aggiungere tra parentesi prima del termine marxista “con larga 
approssimazione, oggi diremmo”.

Come se il confronto col marxismo fosse, in quel libro, a uno stadio em-
brionale e non ancora sistematico.

È lo stesso Lanternari a discuterne nella riedizione del 1976. Anzi, tra le ra-
gioni della riedizione a 17 anni di distanza pone, tra le altre cose, l’esigenza 
di un maggior confronto col marxismo. Lo studioso adduce come ragione 
di quel tenue confronto un contesto di studi poco propizio:

Dobbiamo dire che non esisteva, in Occidente, né una etnologia né una 
scienza delle religioni marxiste che fossero criticamente consapevoli e 
scientificamente accettabili […] Quanto all’Italia, tolto de Martino che per-
seguiva un marxismo mediato da Gramsci e in un modo molto soggettivo, 
la cultura ufficiale la cultura ufficiale si riferiva, come alle uniche fonti per 
un’etnologia e per una scienza delle religioni marxiste, a qualche autore 
sovietico. (Lanternari 1976: 7)

La spiegazione appare un po’ debole, se non altro per il rapporto che lega 
l’autore con de Martino, il cui rapporto col marxismo, mediato da Gram-
sci, è comunque complesso. Più convincente la spiegazione che la etnologia 
marxista francese aveva cominciato a svilupparsi proprio in quegli stessi 
anni, così come nuovi indirizzi nell’antropologia economica. Alla fine, 
dunque parrebbe che sia la necessità di ignorare una ortodossia marxista 
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di stampo sovietico, così come un panorama internazionale in cui certi 
temi e prospettive erano ancora in embrione, che abbia reso se non altro 
più tenue la prospettiva materialista del volume. Probabilmente, a questo 
va aggiunto l’urgenza della polemica con gli indirizzi fenomenologici che 
ha schiacciato la prospettiva. 

Nell’edizione del 1976, che non ritocca il testo, ma aggiunge una nuova 
introduzione (e un nuovo capitolo), il confronto è più esplicito:

Che il mito-rito si presenti qui come parte costitutiva del processo di produ-
zione non contraddice, anzi conferma la formulazione che ci ha dato Marx 
stesso del concetto di produzione come “appropriazione della natura da par-
te dell’individuo entro e mediante una determinata forma di società” (Per la 
critica dell’economia politica). Ma c’è di più: il mito-rito è insieme una forma di 
produzione ed uno “strumento di produzione”. È una forma di produzione 
in quanto, come fatto culturale, partecipa del movimento di “appropriazio-
ne della natura”: è infatti reinterpretazione umanizzata, attraverso l’imma-
ginazione, del dato naturale, e dunque è creazione. Di questo valore positivo 
del mito, con riferimento alla civiltà arcaiche, è cosciente anche Marx là 
dove scrive: “Ogni mitologia vince, domina e plasma le forze della natura 
nell’immaginazione e mediante l’immaginazione” (ibidem). Il mito-rito è, in 
questo senso, produzione immaginativa destinata – tanto quanto la produ-
zione materiale – al consumo sociale. (Lanternari 1976: 12)

Quel che è interessante notare è come il riferimento al Marx di Per la critica 
dell’economia politica permetta di inquadrare in forma nuova il rapporto tra 
produzione simbolica, momento del vitale (che è come Lanternari, utiliz-
zando una terminologia demartiniana, si riferisce nel testo all’economico) 
e rapporto con la natura.

Se il momento del “vitale” è il momento aurorale dell’appropriazione della 
natura in una determinata forma di società, allora si manifesta una con-
cezione meno tenue dell’impianto materialista. Una concezione in cui la 
produzione materiale e quella simbolica non possono essere scisse e in 
cui le condizioni materiali dell’esistenza e i rapporti di produzione, intesi 
come specifiche forme storiche, rappresentano le cornici ineludibili della 
produzione di senso e delle forme del religioso.

Note
(1) Un rischio, quello dell’abbandono della comparazione individuante, di cui sembra 
vere coscienza l’Autore che, infatti, nella prefazione al volume del 1959 scrive: «Quali 
che siano i risultati raggiunti, è convinzione nostra che la storia (poiché l’etnologia è 
pur essa storiografia) si studia proficuamente se si procede – ci si consenta l’espres-
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sione – dal piano al vertice, insomma saggiando la multiforme realtà e di lì risalendo 
alla sintesi: benché nel caso nostro si tratti di sintesi che riconosce fondamentalmente 
l’autonomia delle forme storiche particolari» (Lanternari 1959: 17-18).
(2) Anche Di Nola, come Lanternari, si dedicò nella prima parte del suo percorso scien-
tifico a tematiche di carattere religioso per poi aprirsi in seguito a questioni più diret-
tamente legate ai processi di salute e malattia e ai rituali terapeutici. 
(3) Per una bibliografia completa di Vittorio Lanternari si rimanda a: Antonietti, Gioia, 
Schirripa (1998).
(4) Il titolo del saggio fu suggerito da de Martino (Lanternari 1997: 16).
(5) Questo paragrafo riprende, con modifiche, quanto sostenuto in Schirripa 2019.
(6) Nell’analisi del testo mi riferirò alla seconda edizione del 1974. Rispetto a quella del 
1960, contiene una nuova prefazione, che riassume il dibattito sui movimenti religiosi 
e fornisce una prospettiva teorica più densa, e piccole correzioni. Cambia, natural-
mente, la numerazione delle pagine.
(7) Cfr. pagina 9 dell’edizione del 1976.
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Riassunto

La grande festa e i Movimenti religiosi, una prospettiva materialista nell’antropologia religiosa 

Il testo analizza i due volumi di Lanternari usciti nel 1959 e 1960. Dopo aver inquadra-
to la prospettiva teorica dello studioso italiano nel contesto della tradizione di studi 
che risale a Pettazzoni, si illustra l’intenso rapporto che egli ebbe con Ernesto de Mar-
tino, la cui influenza nei due volumi è evidente.

L’analisi dei due testi vuole evidenziare come Lanternari partecipi in modo originale 
al rinnovamento dell’antropologia italiana. La cosa è evidente sia per la nuova prospet-
tiva analitica che emerge ne La grande festa, sia per il tema dei millenarismi, al centro 
del volume sui movimenti religiosi, vista nella sua funzione anticoloniale. Tema sicura-
mente nuovo nel panorama italiano. La tesi è che, attraverso i due volumi e soprattutto 
il primo, Lanternari abbia costruito una antropologia religiosa di stampo materialista. 
Cosa che diventa esplicita, anche nelle parole dell’Autore, con la riedizione de La gran-
de festa del 1976.

Parole-chiave: Antropologia religiosa, materialismo storico, de Martino
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Resumen

La gran fiesta y los Movimientos Religiosos, una perspectiva materialista en la antropología 
religiosa

El texto analiza los dos volúmenes de Lanternari publicados en 1959 y 1960. Después 
de enmarcar la perspectiva teórica del investigador italiano en el contexto de la tradi-
ción de estudios que se remonta a Pettazzoni, se ilustra la intensa relación que mantu-
vo con Ernesto de Martino, cuya influencia es evidente en los dos volúmenes.

El análisis de los dos textos tiene como objetivo destacar cómo Lanternari participó de 
forma original en la renovación de la antropología italiana. Esto es evidente tanto por 
la nueva perspectiva analítica que surge en La grande festa, como por el tema del mile-
narismo, en el centro del volumen sobre los movimientos religiosos, visto en su función 
anticolonial. Este es sin duda un tema nuevo en el panorama italiano.

La tesis es que, a través de los dos volúmenes y especialmente del primero, Lanternari 
ha construido una antropología religiosa de tipo materialista. Esto se hace explícito, 
incluso en las palabras del autor, con la reedición de La grande festa en 1976.

Palabras clave: Antropología religiosa, materialismo histórico, de Martino

Résumé

La grande fête et les Mouvements religieux, une perspective matérialiste en anthropologie 
religieuse

Le texte analyse les deux volumes de Lanternari publiés en 1959 et 1960. Après avoir 
encadré la perspective théorique du savant italien dans le contexte de la tradition 
d’études remontant à Pettazzoni, on illustre l’intense relation qu’il a entretenue avec 
Ernesto de Martino, dont l’influence est évidente dans les deux volumes. L’analyse des 
deux textes vise à montrer comment Lanternari a participé de manière originale au 
renouvellement de l’anthropologie italienne. Ceci est évident tant pour la nouvelle 
perspective analytique qui émerge dans La grande festa, que pour le thème du milléna-
risme, au centre du volume sur les mouvements religieux, vu dans sa fonction antico-
loniale. Il s’agit certainement d’un nouveau thème dans le panorama italien. La thèse 
est que, à travers les deux volumes et surtout le premier, Lanternari a construit une 
anthropologie religieuse de type matérialiste. Cela devient explicite, même dans les 
mots de l’auteur, avec la réédition de La grande festa en 1976.

Mots-clés: Anthropologie religieuse, matérialisme historique, de Martino
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